
MARCO VENTIMIGLIA
MILANO

In sofferenza, ma fiduciose. Nono-
stante più dell'80% delle imprese del
Mezzogiorno abbia subito i contraccolpi
dellanuovacrisi,oltre la metà(54%)con-
tinua a nutrire fiducia nella propria capa-
cità di superare le attuali difficoltà. Tra le
principali conseguenze dell'attuale fase
economica, leimpresesegnalano,inpar-
ticolare, il calo delle vendite (fenomeno
avvertito da quasi i 3/4 delle imprese e
che trova riscontro anche nella contra-
zione dei ricavi nel corso del 2011 per il
60%delle imprese), l'aumentodeiprezzi
praticatidai fornitori (38,5%) e l'aumento
dei ritardi dei pagamenti. Questi i princi-
pali risultati che emergono da un'indagi-
ne sulla crisi e le richieste delle piccole e
medie imprese del Mezzogiorno realiz-

zata da Confcommercio che sarà al cen-
tro degli Stati Generali della Confedera-
zionechesisvolgerannodomaniaNapo-
li, presso la Camera di Commercio. Dall'
indagine emerge anche che fra le misu-
reanticrisi sonoconsideratiprioritari i ta-
gli ai costi della politica, nuove politiche
per lavoro, turismo e innovazione: le ri-
chieste prioritarie al nuovo Governo.
Mentre in tema di infrastrutture prevale
ilno alponte sullo Strettoe un sìal raffor-
zamentodellaretestradaleeautostrada-
le. «La crisi - sottolinea Confcommercio,
presentando la ricerca - sta avendo un
impatto profondo ed esteso sulle impre-
se del Sud Italia che, pur mantenendo i
«nervi saldi», sollecitano alla politica e al
nuovo Governo misure urgenti per ri-
mettere in moto l'economia e risolvere
alla radice i nodi della crescita del nostro
paesechepenalizzanofortementeleim-
prese del commercio, del turismo e dei
servizi».
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D
ella partimoniale in
questi giorni si parla
molto, ma in realtà non
si tratta di un vero dibat-
tito, nel quale andreb-

bero valutati benefici e controindica-
zioni del provvedimento, bensì sen-
to spesso enunciare delle posizioni

preconcette sull'argomento. Un at-
teggiamento che va assolutamente
superato in questo momento d'emer-
genza per il Paese. Quella che occor-
re è una riflessione attenta sull'utili-
tà di questa misura, il resto lasciamo-
lo da parte». Tommaso Di Tanno,
professore di Diritto Tributario pres-
so l'Università di Siena, per prima co-
sa vuol separare il fumo dall'arrosto.
Da un lato le enunciazioni ideologi-
che su un'eventuale tassa sulla ric-
chezza, ad uso soprattutto politico;
dall'altro, la valutazione di merito,
peraltro non facile ed articolata.
Qual è il suo ragionamento sulla patri-
moniale?
«Io parto da una considerazione: in
Italia esiste un eccesso di tassazione
sui redditi provenienti dal lavoro di-
pendente, da quello autonomo, non-
ché dall'attività delle imprese, men-
tre è sostanzialmente assente un'im-
posizione su patrimoni. Adesso, in
una situazione di crisi nella quale oc-
corre reperire presto delle nuove ri-
sorse, mi sembra legittimo che lo si
faccia a carico delle grandi ricchezze
e non colpendo le attività produttive
che anzi vanno sgravate per cercare
di rilanciare la crescita».
Quanto devono essere grandi le ric-
chezze da tassare?
«Ritengo occorra individuare un li-
vello al di sotto del quale la patrimo-
niale non vada applicata, credo che
un limite di un milione di euro sareb-
be appropriato. Piuttosto, è fonda-
mentale individuare la tipologia di
beni che si vuole tassare. Ne va dell'

equità dell'imposta e della quantità
delle risorse che entrano nelle cas-
se dello Stato».
In quale modo?
«A mio avviso un'imposta di questo
genere è giusta ed efficace se viene
applicata sia ai beni immobili che a
quelli mobili. Viceversa, colpendo
solo i primi si finirebbe con il grava-
re troppo il patrimonio immobilia-
re, per il quale, fra l'altro, sembra
molto probabile il ritorno dell'Ici.
Certo, non bisogna nascondersi
che è molto più facile tassare le ca-
se che non alcuni beni mobili, pen-
siamo ad esempio ai gioielli. Un ca-
pitolo a parte, poi, è quello relativo
ad azioni, obbligazioni, titoli di Sta-
to. Infatti, se la tassazione sulle ren-
dite finanziarie può generare im-
porti significativi, esiste anche il ri-
schio che finisca con l'innescare
una fuga di capitali all'estero. In-
somma, sono molte le variabili da
considerare».
Fra le variabili ci sono anche la ripeti-
tività o meno dell'imposta, nonché
l'ammontare dell'aliquota.
«Cominciamo da quest'ultimo pun-
to. Il "bacino" della ricchezza cui si
potrebbe applicare la patrimoniale
viene stimato in circa 8.500 miliar-
di di euro. Quindi applicando un'ali-
quota contenuta, fra l'uno e il due
per mille, si avrebbe un gettito an-
nuale fra gli 8 ai 17 miliardi. Credo
infatti che l'imposta non debba es-
sere una tantum ma andare a regi-
me, esattamente come accade, pur-
troppo, per gli interessi maggiorati
che lo Stato dovrà pagare nei prossi-
mi anni sui titoli che sta emetten-
do».
Ma una patrimoniale avrebbe effetti
recessivi sull'economia?
«È vero che l'imposta andrebbe a
colpire soggetti che non solo consu-
mano ma spesso investono. Però,
applicandola con delle aliquote
contenute non credo che si produr-
rebbero effetti recessivi significati-
vi».
Eppure non mancano coloro che in-
vocano altri provvedimenti, come
un ulteriore innalzamento dell'Iva...
«Dipende dagli obiettivi che ci si po-
ne. L'intervento sull'Iva ha dalla
sua soprattutto la grande facilità
d'applicazione. Non parliamo però
di equità, perché gli aumenti delle
imposte indirette chiedono l'identi-
co contributo a tutti, poveri e ric-
chi».❖

Intervista a Tommaso Di Tanno
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Sul tavolo le ipotesi Iva e Ici

«La patrimoniale
serve. I pregiudizi
vanno abbandonati»
Il professore tributarista favorevole a una
tassazione contenuta su beni immobili e mobili
«Le misure alternative sarebbero meno eque»

L’altra voce è l’imposta sui consumi, corretta per evitare effetti inflazionistici e regressivi

Al Sud 80% imprese
è in sofferenza
«Ma c’è fiducia»

Confronto
con le parti
sociali

«Èimportante cheil governo prosegua sulla linea già intrapresa del confronto con le
parti sociali perché questo è garanzia del perseguimento di soluzioni condivise, che diano
forza a quella coesione così indispensabile per uscire dall'attuale crisi dell'economia»: così
Cesare Damiano capogruppo Pd in commissione Lavoro della Camera.
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